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Gentile Macheriese,


sul tema “Apertura di un centro islamico” sono mesi che si sentono e leggono opinioni le più disparate. Discutere e confrontarsi è sempre segno di vitalità; per questo vogliamo far arrivare la voce dell’amministrazione comunale direttamente, in modo che vengano dissipati eventuali equivoci e colmate lacune di informazione.

Ai residenti a Bareggia abbiamo già recapitato una nota al riguardo nel mese di aprile. Desideriamo ora aggiornare tutti sullo stato delle cose.

· Nel febbraio 2005 si è appreso che una associazione, fondata da un italiano e alcuni stranieri residenti in zona, aveva acquistato un capannone privato dismesso in Via Toti, allo scopo di aprirvi un centro islamico. La Costituzione, le leggi dello Stato, le normative comunali non solo lo consentono, naturalmente dopo le verifiche sul rispetto delle norme igieniche e sulla sicurezza, ma tutelano i diritti di proprietà, associazione e culto, diritti che sarebbero parole vuote se non potessero tradursi in spazi fisici.

· All’ipotesi di tale insediamento, si sono evidenziati due atteggiamenti: uno di ostilità assoluta, per il timore di perdere la propria identità o di portarci in casa elementi fanatici e coinvolti in azioni terroristiche; l’altro di preoccupazione, per le possibili conseguenze sulla convivenza e sulla viabilità.

· Da subito l’amministrazione comunale ha chiarito che il primo atteggiamento, che negava per principio diritti fondamentali, non avrebbe portato da nessuna parte, mentre erano condivisibili le preoccupazioni concrete sulla ubicazione di Via Toti, data la sua centralità.

· Proprio per accogliere le richieste di quei cittadini che esprimevano timori su tale ubicazione, l’amministrazione comunale si impegnava a ricercare una soluzione alternativa. È ovvio che se ci siamo dati tanto da fare, è perché il titolo di proprietà e l’osservanza delle norme permetterebbero agli islamici di utilizzare il capannone di Via Toti senza che nessuno glielo possa impedire.

· Oltre che in consiglio comunale, oltre che tramite interviste e dichiarazioni concesse a chiunque le abbia richieste, l’amministrazione comunale ha espresso la sua posizione in numerosi incontri sia con il Comitato di Bareggia che con i rappresentanti islamici. Incontri tra le due delegazioni, ripetutamente proposti dall’amministrazione comunale per una conoscenza reciproca e diretta delle rispettive esigenze, sono stati accettati dagli islamici, ma non ritenuti opportuni dai bareggesi.

· Naturalmente i nomi degli acquirenti del capannone e promotori del centro sono stati segnalati per le necessarie verifiche alle forze dell’ordine e alla Prefettura.

· Con chi ha condiviso lo sforzo di conciliare diverse sensibilità, come è preciso dovere di chi ha a cuore le sorti della comunità, abbiamo messo a punto questa soluzione alternativa:

· rinuncia degli islamici ad aprire il centro di Via Toti

· concessione in diritto di superficie di un’area comunale sita a nord-est del Cimitero di Bareggia, defilata rispetto alle abitazioni, per l’edificazione di una struttura di superficie equivalente a quella acquistata in Via Toti e la realizzazione di un parcheggio interno, a totale carico dell’associazione islamica

· firma di una convenzione vincolante, contenente le norme di comportamento necessarie per una convivenza pacifica.

· La ricerca continua e faticosa di un accordo è stata condivisa anche con il Signor Prefetto di Milano, che ci ha incoraggiato a proseguire nella strada della tutela dei diritti e del rispetto delle leggi che impegnano innanzitutto gli amministratori, i quali hanno giurato, nel nostro caso con incondizionata adesione, fedeltà alla Costituzione Italiana. L’atto fondante della repubblica italiana a proposito di garanzia della libertà di culto e associazione non presta fianco a dubbio alcuno.

· Ma anche se si vuole affrontare il problema da un punto di vista solamente realistico, si arriva alle medesime conclusioni. I cittadini stranieri residenti in Brianza sono più di 30000, di cui quasi la metà di provenienza da paesi islamici. A Macherio vivono circa 200 stranieri, a Lissone 1200. È una realtà ormai consolidata. Il dialogo è l’unica strada percorribile. Negarlo significa dar ragione ai fanatici e fare un grosso regalo a chi predica intolleranza e violenza.

· In sintesi:


- Non è l’amministrazione comunale a voler aprire un centro islamico


- Non può l’amministrazione comunale impedirlo


- Non vuole l’amministrazione comunale disattendere il dettato costituzionale


- Non deve l’amministrazione comunale trascurare ogni possibilità di favorire


  una convivenza serena.

È questo lo spirito che ha animato l’operato dell’amministrazione macheriese nella ricerca di una soluzione che, rispettando i diritti di tutti, sia concretamente praticabile. Se non verrà accettata l’ubicazione individuata in mezzo ai campi e gli islamici utilizzeranno il loro capannone in mezzo alle case, l’amministrazione comunale continuerà a svolgere il suo compito, come tutti dovrebbero fare, di mediazione e pacificazione.
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